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I problemi in discussione alla prossima conferenza nazionale 

Gli italiani al primo posto 
nell'emigrazione della CEE 

Rappresentano il 49 per cento degli emigrati dai paesi europei - Il segno di una linea politica ed 
economica profondamente sbagliata - Come non far pagare ai lavoratori il prezzo della crisi - Le 
minacce all'occupazione in Belgio e gli incontri unitari promossi per preparare un documento comune 

Dal nostro inviato 
BRUXELLES. 18. 

Nei nove paesi dell'Euro
pa comunitaria assediati dal
la crisi, l'esercito migrante 
— ufficialmente sei milioni 
di lavoratori occupati in per
manenza, più le centinaia di 
migliaia di « clandestini » e 
di stagionali, IO milioni di 
persone circa, calcolando le 
famiglie — sembra il fron
te più vulnerabile dello echie-
ramento operaio europeo, im
pegnato nella battaglia per 
evitare di pagare alla reces
sione un pesante prezzo di 
disoccupazione e di perdita 
di diritti duramente conqui
stati. 

L'Italia è una delle gran
di riserve di questo eserci
to. I nostri connazionali rap
presentano infatti (calcolan
do sempre e soltanto i nove 
paesi della comunità euro
pea) il 13.7% di tutti i lavo
ratori emigrati, provenienti 
oggi per la maggior parte 
dai paesi del Terzo mondo. 
Ma se si calcolano solo le 
migrazioni interne ai paesi 
della CEE, allora la percen
tuale dei lavoratori italiani 
costretti a lasciare il loro 
paese, sale al 4SKÓ su tutti 
gli emigrati dai paesi euro
pei; al secondo posto l'Irlan
da, con il 27?ó degli emigra
ti . Anche l'Europa comunita
ria dunque ha i suoi negri, 
oggi come" .ieri, il suo Mez
zogiorno ricco di braccia e 
povero di lavoro. 

E" anche questa nostra po
sizione nella Comunità euro
pea, e i problemi politici che 
ne derivano, che dovrà esse
re discussa nella prossima 
conferenza nazionale dell'e
migrazione, convocata con 
un'apposita legge, che dovreb
be tenersi nel dicembre pros
simo.» La convocazione della 
conferenza rappresenta un 
successo nell'azione condot
ta da anni dalle organizza
zioni democratiche degli emi
grati, dai sindacati, dai parti
t i — il nostro in primo 
luogo — che non si sono li
mitati a sostenere le rivendi
cazioni degli emigrati e del
le loro famiglie, ma che han
no individuato nel fenomeno 
doloroso dell'enorme emorra
gia di lavoro dall'Italia il se
gno di una linea di sviluppo 
economico profondamente 
sbagliata e contraria agli in
teressi , «onerali r de l . paese. 

L'emigrazione" 'tìdrt é stata 
Infatti per l'Italia un feno
meno « fisiologico », come cer
t i interessati esperti delle 
malattie sociali hanno voluto 
definirla, ma una piaga pa

tologica. Basta a dimostrar
lo il fatto che l'emigrazione 
dal nostro paese non ha co
nosciuto soste, neppure ne
gli anni del « boom », quan
do l'interesse dei monopoli 
era orientato alla creazione 
di isole altamente industria
lizzate. di « cattedrali » pe
trolchimiche o comunque a 
basso impiego di manodope
ra. in zone che restavano 
deserti di disoccupazione e 
sottosviluppo. 

Mentre infatti gli altri pae
si capitalistici europei indu
strializzati hanno utilizzato la 
immigrazione — le stesse fon
ti comunitarie lo riconosco
no — come strumento con
giunturale per regolare il lo
ro tasso di crescita, o per 
sfuggire a certe strette nei 
momenti di congiuntili a sfa
vorevole, la politica dei go
verni italiani ha lasciato dis
sennatamente aperta la fuga 
delle braccia e di enormi 
energie umane, facendone pa
gare alti costi al paese, sen
za mai mettere in movimen
to un meccanismo capace dì 
garantire un equilibrato svi
luppo della occupazione in 
Italia. 

L'esempio del Belgio 
Come si colloca questo di

scorso oggi, di fronte alla 
drammatica stretta cui l'oc 
cupazione operaia è sottopo
sta in Italia? Certo, non in 
termini di attesa passiva e 
di rinuncia. Questo sarebbe 
infatti un atteggiamento sui
cida, nel momento in cui, 
appunto, in molti paesi eu
ropei la manovra congiuntu
rale va nel senso della ri
duzione del lavoro immigra
to. Tipico da questo punto 
di vista l'esempio del Bel
gio, dove vivono circa 270 
mila italiani, attorno al tren
ta per cento su tutti gli stra
nieri residenti nel paese. Qui, 
mentre si è riusciti finora 
a contenere la disoccupazio
ne fra i lavoratori belgi en
tro limiti controllati (oscil
lanti negli ultimi due anni 
attorno al quattro per cen
to), fra gli immigrati essa " 
è salita al contrario dal 5,5 
del '72 al 6.9 del '73, fino 
all'attuale 7.2%. 

Uno studio dell'Ufficio pro
vinciale della immigrazione 
della provincia di Liegi (dove 
gli immigrati rappresentano 
circa il trenta per cento del
la popolazione) sull'andamen
to della occupazione fra il 
1965 e il 1980, prevede sen
sibili contrazioni dell'occupa

zione operaia proprio nei set
tori dove è più forte la pre
senza di mano d'opera stra
niera. In particolare le prin
cipali riduzioni di occupazio
ne si verificano nell'agricol
tura e nell'industria estratti
va, dove era occupato nel '65 
il venti per cento degli im
migrati. 

Momento importante 
Altre riduzioni di occupa

zione ^ono in corso nelle in
dù tne tessili, dell'abbiglia-
msnto, della chimica, della 
gomma, nell'industria metal
lurgica e meccanica, dove so
no concentrati circa il qua
ranta per cento dei lavora
tori immigrati, e nell'edilizia 
dove lavora più del 13% del
la mano d'opera straniera (il 
20.3% di tutti gli operai del 
settore). Al contrario, i setto
ri che si prevedono destina
ti ad una espansione (ali
mentazione, carta, meccanica. 
elettricità, acqua, gas), sono 
quelli in cui la presenza del
l'occupazione straniera è più 
bassa. 

Di fronte a prospettive di 
questo genere è chiaro co
me la Conferenza nazionale 
della emigrazione sia un mo
mento assai importante di 
confronto, di scelta, di im
pegni che riguardano tanto 
gli emigranti come tutti i la
voratori italiani. Vi si do
vrà infatti discutere — alla 
presenza delle forze politiche, 
delle organizzazioni sindacali 
e democratiche, delle rappre
sentanze dell'emigrazione — se 
si intende cercare sbocco al-

.la crisi sacrificando ancora 
una volta l'occupazione, e 
quindi ingrossando le file del
l'emigrazione in un momen
to particolarmente difficile an
che negli altri paesi. O se al 
contrario si intende imboc
care una strada di riforme 
che ci permetta di utilizza
re pienamente in Italia la so
la materia prima di cui sia
mo ricchi, il lavoro. 

Di fronte a questa impo
stazione, cadono anche alcu
ne delle perplessità che si 
erano manifestate fra qualche 
organizzazione degli emigrati 
italiani in Belgio sulla op
portunità di spingere oggi, 
mobilitando le forze dei no
stri lavoratori, perchè si dia 
l'avvio alla preparazione del
la Conferenza, anche se la 
crisi ^ d} governo non doves
se J'aVere ' immediata soluzio
ne. Mobilitare gli emigrati, le 
loro organizzazioni politiche, 
associative e sindacali — che 
hanno del resto trovato In 
Belgio una larga piattafor

ma di rivendicazioni e richie
ste comuni — vuol dire far 
pesare il grande esercito dei 
lavoratori all'estero per una 
soluzione positiva della cri
si in Italia. 

Nel prossimi giorni, in una 
serie di incontri unitari, le 
principali organizzazioni de
mocratiche dei lavoratori ita
liani in Belgio elaboreranno 
un documento comune da 
portare alla conferenza nazio
nale. L'azione comune degli 
emigrati, che dal governo ita
liano hanno il diritto di at
tendersi finalmente, dopo an
ni di colpevole inerzia, una 
azione incisiva che li tuteli 
all'estero e che apra la via 
per il loro ritorno, saprà far 
sì che almeno non venga tra
dito questo primo Impegno: 
quello di far conoscere a tut
to il paese la realtà della 
emigrazione, e di porre co
me una grande, decisiva que
stione nazionale, il problema 
del lavoro degli italiani in 
Italia. 

Vera Vegetti 

Trentanni fa la vittoria dell'esercito popolare di liberazione jugoslavo e dell'Armata Rossa 

LA BATTAGLIA DI BELGRADO SEGNO' 
LA FINE DELL'OCCUPAZIONE NAZISTA 

In Jugoslavia si chiudevano tre anni e mezzo di rastrellamenti, deportazioni, esecuzioni di massa e si apriva la 
prospettiva di una società socialista - La decisiva importanza strategica e politica della liberazione della città 
In un'intervista Tito sottolinea il grande ruolo svolto dall'Unione Sovietica nella lotta contro il nazifascismo 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO, 18 

Il 20 ottobre di trent'anni 
fa si concludeva la battaglia 
di Belgrado, una grande ope
razione bellica che vide im
pegnate fianco a fianco, in 
stretta collaborazione, le for
ze jugoslave dell'Esercito po
polare di liberazione e l'Ar
mata rossa sovietica. Nelle 
strade della città liberata, tra 
le spettrali rovine dei bom
bardamenti, si abbracciavano, 
ormai anche con la certezza 
della vittoria finale sul nazi
fascismo, gli abitanti, i parti
giani di Tito, i soldati della 
Armata rossa. 

Era finito il grande incubo 
della occupazione nazista che 
per tre anni e mezzo aveva 
pesato sulla città e su tutto 
il paese: persecuzioni, ra
strellamenti, deportazioni, e-
secuzioni in ynassa. 

Con la liberazione di Bel
grado diventa concreta e rea-
luzabile anche la prospettiva 
per la quale le forze parti
giane hanno lottato duramen

te e sanguinosamente per tre 
anni sotto la direzione del 
Partito comunista: la pro
spettiva di una nuova unità 
dei popoli jugoslavi, della co
struzione di una società so
cialista. 

Nei bunker tedeschi presi 
d'assalto dalle forze partigia
ne e dai soldati dell'Armata 
rossa non si compie soltanto 
un'ulteriore fase della di
sfatta del Reich nazista. Ven
gono definitivamente affossa
te anche le mire di Chur
chill che per tre anni, appog
giando le forze cetntche con
trorivoluzionarie di Mihajlo-
vie, battendosi per l'apertura 
del secondo fronte in Jugo
slavia invece che in Francia, 
aveva cercato di creare con
dizioni per stabilire sulla Ju
goslavia, così come sulla Gre
cia e quindi, in definitiva sul
la intera peìiisola balcanica, 
una sorta di protettorato in
glese. 

La decisiva importanza 
strategica e politica della bat
taglia di Belgrado viene col
ta a tempo dallo Stato mag-

Per documenti finanziari falsi e speculazione sui cambi 

Sindona sotto pesanti accuse 
anche in USA per la Franklin 

MILANO, 18 
Lo scandalo bancario di Mi

chele Sindona, assume pro
porzioni rilevanti anche negli 
Stati Uniti. Sindona e il suo 
ex braccio destro, Carlo Bor
doni, richiano una incrimi
nazione in relazione al falli
mento della Franklin Bank 
per gravi irregolarità denun
ciate dall'organo di vigilanza 
sulla Borsa di New York, la 
SEC (Securities and Exchan
ge Commission), la quale ha 
presentato un documento sul
la gestione di Sindona alla 
Franklin a un tribunale fede
rale. 

Il finanziere siculo-america
no aveva il controllo della fal
lita Franklin Bank di -New 
York attraversò una holding, 
la Franklin New York Corpo
ration, a sua volta controlla
ta dalla Fasco International, 
ima finanziaria con sede nel 
Lussemburgo e di cui era di

rettore Carlo Bordoni. 
Secondo la SEC, la Fran

klin ritardò a rendere note le 
perdite subite in operazioni 
di cambio estero (sulle mone
te) e non rese note le condi
zioni finanziarie della banca. 
Più precisamente, secondo il 
documento della SEC, reso 
noto dall'agenzia ANSA-UPL 
la Franklin New York Corpo
ration non rivelò fino al 20 
giugno scorso perdite per ol
tre 26 milioni di dollari subi
te in operazioni di cambio su 
monete estere durante il pri
mo trimestre dell'anno e per
dite per oltre 16 milioni di 
dollari subite nel secondo tri
mestre. .. , ' , • 

Sempre secondo la SEC la 
Franklin holding, rlón "rivelò 
fatti relativi al deterioramen
to nella qualità e nel livello 
del portafoglio prestiti della 
Franklin National < Bank per 
il periodo che va dal 31 di

cembre '72 al 31 dicembre '73. 
Il marasma bancario di Sin
dona quindi risale ben oltre 
il "74. 

Michele Sindona e Carlo 
Bordoni (consigliere della 
Franklin) e altri sette fun
zionari americani della Fran
klin Corporation sono accusa
ti inoltre di aver presentato 
alla SEC documenti che non 
illustrano adeguatamente di
verse transazioni compiute 
dalla banca e non rispecchia
vano la situazione finanziaria 
della Franklin Corporation e 
della sua banca. 

La Franklin Bank è stata 
dichiarata Insolvente dal go
verno federale, la settimana 
scorsa ed è passata alla «Eu-
ropean-American Bank and 
Trust Co.», un consorzio ban
cario di New York di pro
prietà di sei grandi banche 
europee. 

giore generale della Armata 
di liberazione popolare e dal 
comandante in capo, Tito. 
Nell'estate del 1944 vengono 
raggruppate nella prima Ar
mata tutte le forze partigia
ne, assommanti a nove divi
sioni, in azione nella Serbia, 
perché i loro sforzi possano 
venire coordinati e convoglia
ti verso Belgrado. Nello stes
so periodo Tito si reca a Mo
sca, dove vengono stabiliti 
accordi per l'azione coordi
nata di liberazione della Ser
bia, per la prosecuzione dal 
territorio jugoslavo dell'at
tacco alla Germania, per la 
fornitura di armamenti sovie
tici alle Armate partigiane. 
Gli accordi vertono anche sul
la amministrazione dei terri
tori liberati che, pure nelle 
zone di operazione dell'Arma
ta rossa, sarà affidata ai Co
mitati di liberazione nazio
nale. 

A scorrere gli ordini im
partiti in quel periodo dal 
Comando generale dell'Ar
mata popolare, balza eviden
te la preoccupazione di Tito 
che i comandi delle singole 
divisioni e formazioni abbia
no chiara la visione strategi-
va della battaglia e non di
sperdano le loro forze «a in
seguire successi tattici loca
li» a scapito dell'obiettivo 
strategico. 

La liberazione di Belgrado 
costerà tremila morti alla Ar
mata popolare, mille morti 
alle forze sovietiche coman
date dal maresciallo Tolbu-
chin. I tedeschi, tra morti e 
prigionieri, vi perderanno 25 
mila uomini. 

Belgrado diventa la sede 
degli organismi dirigenti, po
litici e militari, della nuova 
Jugoslavia, la capitale di un 
paese che una leggendaria 
lotta di liberazione sta unifi
cando sulla base della parità 
nei diritti e della uguaglianza 
dei popoli. La liberazione del
la città diventa un momento 
fondamentale in quella co
struzione delta Jugoslavia so
cialista e augestita, stretta
mente legata al nome di Tito, 
che è diventata un fat
tore di stabilità nei Balcani 
quindi un fattore di pace per 
tutta l'Europa. Non a caso 
si sottolinea in questi giorni 
di festeggiamenti, qui a Bel
grado, che per la prima volta 
nella loro storia i popoli ju
goslavi sono rimasti in pace 
per trent'anni e che mai, per 
un periodo così lungo, essi 
non hanno dovuto subire 
guerre, aggressioni, distru
zioni, occupazioni. 

Il contributo della Armata 
rossa sovietica a creare que
sto nuovo assetto nei Balcani 

e in Europa, è sluto ampia
mente sottolineato in questi 
giorni j'n Jugoslavia. Esso 7ion 
è mai andato disgiunto dalla 
esaltazione del coraggio, del
la abnegazione, dell'eroismo 
dei partigiani e dei popoli 
jugoslavi nella lotta contro il 
7iazi-fascismo. 

In una intervista rilasciata 
al giornale sovietico «Kra-
snaja Zvezda» il presidente 
Tito ha voluto mettere in ri
lievo non solo la partecipa
zione diretta delle truppe so
vietiche alla liberazione di 
Belgrado, ma il grande si
gnificato che la lotta dei po
poli sovietici contro il nazi
smo ha assunto nello sviluppo 
stesso della lotta di liberazio
ne jugoslava. «L'entrata in 
guerra della Unione Sovietica 
— ha detto Tito — ha rap
presentato una svolta nella 
seconda guerra mondiale. La 
Unione Sovietica ha soppor
tato il peso principale della 
guerra, la lotta eroica dei 
sovietici ha rappresentato uno 
stimolo per tutti i combatten
ti antifascisti. I combattenti 
della nostra armata di libe
razione nazionale e i nostri 
popoli hanno seguito dall'ini
zio con grandi speranze e fe
de la lotta del popolo sovieti
co contro l'aggressore fasci

sta. Tutte le vittorie dell'ar
mata sovietica suscitavano il 
loro entusiasmo. Essi erano 
fieri inoltre di potere, nello 
spirito di solidarietà interna
zionalista verso il primo pae
se del socialismo, di poter 
contribuire con la loro lotta 
di liberazione nazionale alla 
lotta eroica dei popoli sovie
tici contro il comune nemi
co, le potenze dell'Asse». 

Tito ha concluso l'intervista 
affermando che «oggi ciò che 
deve maggiormente avvicina
re ed unire è la lotta per gli 
obiettivi comuni della costru
zione del socialismo e del co-
munismo, la realizzazione 
delle idee di Marx, di Engels 
e di Lenin, la lotta per la 
pace, la collaborazione inter
nazionale e le nuove relazioni 
demociatiche nel mondo. E' 
d'altra parte su queste basi 
che si fonda la collaborazione 
feconda tra i nostri due pae
si sul piano politico, economi
co, scientifico, tecnico e tu 
tutti gli altri piani, nello spi
rito della piena uguaglianza, 
della fiducia reciproca, e che 
si consolida l'amicizia tra i 
popoli della Unione Sovietica 
e della Jugoslavia». 

Arturo Barioii 

Veementi proteste per le atomiche 

In forse 
di Ford 

TOKIO, 18 
La visita di Ford in Giap

pone, programmata per il 18 
novembre, rischia di non con
cretarsi se l'opposizione or
ganizzata a livello politico e 
dall'opinione pubblica in 
Giappone si accentuerà ulte
riormente. 

I partiti socialista, comu
nista e « Komeito », i sinda
cati, organismi studenteschi e 
operai stanno infatti organiz
zando dimostrazioni su vasta 
scala nel quadro di una cam
pagna che mira a bloccare 
l'arrivo del presidente ame
ricano e che ha preso il via 
dopo le rivelazioni dell'ammi
raglio Larocque secondo cui, 
in aperta violazione del trat
tato di sicurezza USA-Giap-
pone, le navi americane en
trano nei porti nipponici con 
il loro carico nucleare. L'am
miraglio statunitense aveva 
fatto tali dichiarazioni davan
ti a una commissione del 
Congresso a Washington. 

la visita 
a Tokio 

Hanno marciato per circa 
un'ora al ritmo di un caden
zato canto di protesta davan
ti alla residenza ufficiale del 
primo ministro e della sede 
diplomatica americana. 

Altri comizi e dimostrazio
ni sono in programma nei 
prossimi giorni per protesta
re contro il trattato di sicu
rezza USA-Giappone che la 
visita di Ford mira a raf
forzare. 

Analoga posizione ha adot
tato nella controversia il par
tito socialista il cui « lea
der», Tonomi Narita, ha af
fermato che le rivelazioni del
l'ammiraglio Larocque met
tono in luce gli aspetti peri
colosi del trattato di sicu
rezza. 

Un dibattito è In corso in 
parlamento sulla questione 
delle navi americane. Il mi
nistro degli esteri. Kimura, 
nell'esporre la posizione del 
governo, è caduto in gravi 
contraddizioni. 

SONO DIVERSO DAGLI ALTRI 
PERCHE" SONO COME TE 
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OGGI IN EDICOLA CON: 
* • LA CIA FINANZIA I CAPI A ROMA E I GREGARI IN LOMBARDIA 
* MOSCA E PECHINO TORNANO, ALMENO, A GUARDARSI 
* SE IL PENDOLARE È UNA DONNA LE FATICHE DIVENTANO TRE 
* ADESSO POSSIAMO PORTARCI LA PRIMAVERA IN CASA 
• STANNO GIÀ TOGLIENDO I CHIODI ALLA DOPPIA POLTRONA DEL 
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• IL « MURO DI BERLINO » E ORMAI SOLTANTO UNA META TURISTICA 
• CAMBIA TUTTO: ORA SONO GLI UOMINI A VIVERE PIÙ A LUNGO 

DELLE DONNE 
• • PER VINCERE IL PROSSIMO «MONDIALE» NON BASTA PIÙ UN 
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